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BORSA

Piazza Affari, seduta debole e asfittica
FRANCO BRIZZO

P iazzaAffariarchiviaunasedutadebole,daivolumiasfittici,condizionatadal-
l’affievolirsi delle correnti speculative chedominavano la scena lascorsasetti-
mana.LaconseguenzaècherestamaglianerainEuropa,l’unicanegativaadi-

spettodel continuo miglioramento registratodaWallStreet, almenofinoallo scivo-
lonedi ieri sera,edei segnalipositivi sul frontedei tassiUsa.Questo l’identikit finale
in cifre: Mibtel -0,26% a 23.905, Mib30 -0,20% a 33.983, Midex -0,24% a
28.022,Fib30-0,02%a34.190.Scambi inulteriorediminuzioneper1.484,6mln
dieuro(2.874,5mlddilire).

LA BORSA
MIB 1.009 -0,099

MIBTEL 23.905 -0,262

MIB30 33.983 -0,202

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,068
-0,003 1,071

LIRA STERLINA 0,645
-0,001 0,646

FRANCO SVIZZERO 1,593
+0,002 1,591

YEN GIAPPONESE 113,980
+0,380 113,600

CORONA DANESE 7,432
-0,001 7,433

CORONA SVEDESE 8,685
-0,072 8,757

DRACMA GRECA 328,550
-0,200 328,750

CORONA NORVEGESE 8,232
-0,006 8,238

CORONA CECA 36,657
+0,934 35,723

TALLERO SLOVENO 196,765
-0,580 197,345

FIORINO UNGHERESE 257,780
-0,450 258,230

SZLOTY POLACCO 4,359
-0,025 4,384

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
-0,001 0,579

DOLLARO CANADESE 1,567
-0,013 1,580

DOLL. NEOZELANDESE 2,040
-0,017 2,057

DOLLARO AUSTRALIANO 1,605
-0,025 1,625

RAND SUDAFRICANO 6,384
-0,043 6,427

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Eni, il nuovo presidente sarà Gros-Pietro
La nomina il 30 novembre, al suo posto alla guida dell’Iri andrà Gnudi
ROMA GianMariaGros-Pietrosa-
rà il nuovo presidente dell’Eni. Il
cda del gruppo petrolifero lo ha
cooptato in sostituzione di Rena-
to Ruggiero ed ha deciso di pro-
porre la sua nomina all’assemblea
ordinaria del 30 novembre. Diffi-
cilmente, intempibrevi,cisaràun
ritocco delle deleghe operative,
che ora assegnano all’ammini-
stratore delegato, Vittorio Minca-
to,tuttiipoterioperativi.

Sono comunque confermate le
previsioni della vigilia che prono-
sticavano per Gros-Pietro, presi-
dente e amministratore delegato
Iri,untrasferimentodaviaVeneto
a Piazzale Mattei. Ed è anche con-
fermato, nonostante i no com-
mentdell’Iri,cheaguidarel’Istitu-
to di Via Veneto, dopo l’uscita di
Gros-Pietro, sarà l’attuale consi-
gliere d’amministrazione con de-
lega sulle privatizzazioni, Piero
Gnudi. Una formalizzazione del
cambio della guardia all’Iri po-
trebbe giungere già venerdì pros-
simo. Il presidente del Consiglio
MassimoD’Alemaeilministrodel
Tesoro, Giuliano Amato, hanno
dunquescelto,dopoessersisentiti
lunedì scorso, Gros-Pietro e Gnu-
di,dueuominientrambimoltovi-
cini al presidente della commis-
sione Ue Romano Prodi, per gui-
dareilcolossopetroliferoel’Iri.Sa-
rà,comunque,ancoraGros-Pietro
a presiedere l’assemblea Iri previ-
sta per il 20 ottobre, che dovrebbe
ratificare un ulteriore dividendo
straordinario per il Tesoro, dopo i
3 mila miliardi versati lo scorso
giugno.

Gros-Pietro si appresta ad assu-
merelaguidadell’Enisenzanessu-
na garanzia riguardo ai suoi pote-
ri. La presidenza, infatti, almeno
per ora, resterà ancorata a quanto
prevede lo statuto delgruppo, che
non attribuisce al presidente ruoli
operativi, ma solo la possibilità di
ricevere deleghe per «l’individua-
zione e la promozione di accordi
internazionali di rilevanza strate-

gica». Niente più di quanto aveva
avuto il suo predecessore Renato
Ruggiero, che proprio per questo
si era dimesso. Per ora, infatti, lo
statuto del
gruppo resta
così com’è. A
confermarlo
indirettamente
è arrivata la
convocazione
dell’assemblea
che dovrà rati-
ficare la nomi-
na di Gros-Pie-
tro. Non si trat-
terà infatti di
un’assemblea
straordinaria
(l’unica legitti-
mata a mettere
maniallostatu-
to)mabensìor-
dinaria, senza
possibilità
dunque di mo-
dificare le nor-
me che regola-
noilgruppo.

Gros-Pietro,
professore tori-
nese, guida l’Iri
da due anni e
quattro mesi.
Era arrivato,
chiamato dal-
l’allorapremier
Romano Prodi,
a cui è legatoda
lunga amicizia,
nel giugno ‘97, colmandatodiva-
lorizzareleaziendeIriedimetterle
poi sul mercato, in vista della sca-
denza del 30 giugno 2000, quan-
do l’Iri dovrà chiudere i battenti.
Questo lavorodi liquidatoreadal-
to livello Gros-Pietro lo ha svolto
bene, visto che si è ritrovato nel
‘97 13.200 miliardi di partecipa-
zioni in carico all’Iri e se ne va la-
sciandosiallespalle31.700miliar-
di tra partecipazioni e proventi da
dismissioni,cioèpiùdeldoppiodi
quello che aveva trovato. Inoltre

ha già messo in cantiere la priva-
tizzazione di Aeroporti di Roma,
chepartiràentroil2000equelladi
Autostrade, che dovrebbe conclu-
dersi entro dicembre ‘99 e porterà
14milamiliardinellecassedell’Iri.
Per Finmeccanica i tempi sono un
po’ più lunghi, ma intanto Gros-
Pietro, attraverso una serie di al-
leanze con British Aerospace e Ae-
rospatiale Matra, è riuscito a co-
struire un gruppo che spazia dalla
missilistica alla componentistica
elettronica.

IN PRIMO PIANO

Resta lo scoglio dello statuto: chi comanda?

06ECO03AF01

ALESSANDRO GALIANI

G ian Maria Gros-Pietro presidente Eni,
Piero Gnudi molto probabilmente a
capo dell’Iri, ovvero due prodiani ai

vertici del grande gruppo petrolifero in via di
privatizzazione e dell’ex carrozzone di Stato,
ormai destinato a scomparire. Di fronte a
uno scenario di questo genere la domanda
sorge spontanea: significa che Massimo D’A-
lema e Giuliano Amato, che hanno avallato
la duplice scelta, vogliono far contento Ro-
mano Prodi? Palazzo Chigi lo esclude cate-
goricamente: «No, è la dimostrazione che il
governo, in piena autonomia, segue un crite-
rio di competenza, di capacità e di professio-
nalità nelle nomine». Il Tesoro definisce «at-
tendibile» questa posizione. E i prodiani fan-
no sapere che si tratta di un’operazione gra-
dita ma non concordata. «Prodi l’ha impara-
to dai giornali», rivela un uomo dell’entoura-
ge del presidente della commissione Ue. E ag-
giunge: «Il che, dal punto di vista del miglio-
ramento del clima, è ancora meglio, perché
se avessimo contrattato le nomine non sareb-
be stato un bel segnale».

Insomma, l’impressione è che D’Alema si
muova su due terreni. Su quello politico il
premier risponde ai popolari, che al loro con-
gresso lo hanno accusato di essere un «asso
pigliatutto». E lo fa mettendo all’Eni e all’Iri
due uomini vicini a Prodi, ma senza patteg-
giare le nomine, muovendosi autonomamen-
te in nome delle riconosciute capacità dei
due. E, nello stesso tempo, lancia due mes-
saggi: uno al vertice Eni e l’altro all’Iri. Il pri-
mo, diretto a Eni e Snam suona più o meno
così: Gros-Pietro non è una scelta di basso
profilo, è un manager stimato da tutti, di
prestigio ed è un grande esperto di politica in-
dustriale, che viene dall’Iri, dove si è mosso
bene. Dunque siete avvertiti: sulla liberaliz-
zazione del gas il governo intende andare
avanti. Certo, resta il nodo dello statuto Eni,
che lascia tutto il potere operativo in mano
all’amministratore delegato, Vittorio Minca-

to, un manager abile, di estrazione Snam, la
società dalla quale sembrano provenire molte
resistenze alla liberalizzazione del gas. È sta-
to proprio questo il motivo che ha portato Re-
nato Ruggiero a dimettersi. Lo scoglio è reale:
non sarà facile modificare lo statuto, per far-
lo ci vuole un’assemblea straordinaria e non
è questa la strada che il cda Eni ha scelto di
imboccare. Ma Palazzo Chigi non demorde.
Ribadisce: per noi il presidente Eni ha la tito-
larità delle strategie internazionali e a Min-
cato spetta la gestione della struttura. Come
dire: Gros-Pietro non avrà la personalità di
Ruggiero, ma è capace e prudente, puntiamo
su di lui e andiamo avanti. Gros-Pietro, tori-
nese, è infatti un po’ l’alter ego sotto la Mole
della scuola di politica industriale bolognese
di Prodi, nettamente propensa alla liberaliz-
zazione dei servizi e dunque alla liberalizza-
zione del gas. E poi spetta al governo, entro
febbraio 2000, dar seguito alla direttiva Ue e
fare la legge sulla liberalizzazione del gas.
Dunque l’esecutivo, da questo punto di vista,
non ha proprio le armi spuntate, nei confron-
ti di eventuali resistenze dell’Eni.

Il secondo messaggio, diretto all’Iri va nel
senso della continuità. L’Iri ha giorni conta-
ti. Entro giugno 2000 deve chiudere. Gros-
Pietro (presidente e amministratore delega-
to), insieme al direttore generale, Pietro Ciuc-
ci e a Gnudi, consigliere con la delega alle
privatizzazioni, ha già fatto il grosso del la-
voro. Ha spazzato via i debiti, ha garantito
al Tesoro nel ‘97 un dividendo di 2.700 mi-
liardi, ne ha fatti intascare altri 3.500 nel
‘98 e quest’anno ne arriverano ancora altri.
Inoltre ha creato le premesse per le privatiz-
zazioni di Aeroporti di Roma, Finmeccanica
e Autostrade. Il compito di completarle, in-
sieme a quella di Alitalia, spetterà a Gnudi,
un commercialista bolognese, di casa da Pro-
di, anche se non può certo considerarsi un
ulivista doc. Gnudi conosce bene l’Iri e viene
considerato l’uomo giusto per portare avanti
l’opera di Gros-Pietro. Inoltre fumano en-
trambi i sigari Toscani, proprio come Prodi.
Che sia questa la chiave di tutto?

Gian Maria
Gros-Pietro,
attuale
presidente
dell’Iri,
cooptato
dal consiglio
dell’Eni per
la presidenza
dell’ente

Lasorte/ Ansa

CREDITO

Sui conti correnti
arriva il decreto
«salva interessi»

Generali e Sanpaolo cercano l’intesa
Umberto Agnelli: «Si tratta anche con i prepotenti»

PRIVATIZZAZIONE MEDIOCREDITO

Banca Roma in pole position
La Popolare di Novara rinuncia

■ Inbancaèinarrivounapiccolari-
voluzione:peridetentoridiconti
correntisparirannofinalmentele
disparitàditrattamentonelcon-
teggiodegli interessipassiviedi
quelliattivi.Dopoquasiunanno
dipolemichetraconsumatorieisti-
tutidicreditoscaturiteinseguitoa
duesentenzedellaCortediCassa-
zione,vaoradefinitivamentein
soffittaquellapraticacheperalme-
no50annihavistolebanchecal-
colaregli interessidaaddebitare
aipropriclientiognitremesi,e
quellicheinveceaglistessiclienti
dovevariconoscere,ognianno.Il
decretodimodificaalTestounico
bancario-provvedimentocosid-
detto‘salvainteressi’ -approvato
inestatedalConsigliodeiministri,
èarrivatoieri inGazzettaUfficiale
edentreràinvigoreentro15gior-
ni.Mailvia liberadefinitivoaque-
staparticolarenormadovràessere
sancitoconunsuccessivodecreto
attuativodelCicr.

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Si può trattare anche
con i prepotenti purché siano sal-
vaguardati gli interessi di tutti».
Così Umberto Agnelli, presidente
Ifil,hacommentatoieri lavicenda
dell’Opas delle Generali sull’Ina.
«La vicenda -hadetto - ènellema-
ni del management del San Paolo
e dell’Ina e dal momento che non
hanno fatto altre cose, immagino
che stiano trattando». È possibile
un accordo? «Si stanno muoven-
do i manager delle due società -
spiegaAgnelli -percercaredifar in
modo di ridurre le tensioni, che
non sono mai positive per nessu-
no.Certo, il tornacontodeveesse-
resuddivisoinmodoequo».

Insomma,mentresonoincorso
grandi manovre finanziarie e tut-
to sembra preparare il terreno al
grande scontro, le “diplomazie”
dei due schieramenti si danno un

gran da fare per trovare quell’ac-
cordo che eviterebbe a tutti il ri-
schio di perdite sul campo. E a ri-
prova di ciò si aggiunge l’annulla-
mento del il comitato esecutivo
del San Paolo Imi fissato per ieri
pomeriggio,dovesisarebbedovu-
tastabilirelarispostadadareall’O-
paslanciatadaGenerali suIna,esi
è ora in attesa di una convocazio-
nedelconsigliodiamministrazio-
neentroquestasettimana.

Daparte torinese, aquestopun-
to, sullo scacchiere restano tre
opzioni: contro-Opas, arrocco
dell’Ina inassembleaoaperturadi
una trattativa con le Generali. Sul
primo punto tutto è pronto. Da
Banca d’Italia e Isvap sarebbe arri-
vato il sostanzialevia liberaeaTo-
rino si sarebbe ormai orientati a
utilizzare Banca Fideuram come
veicolo dell’operazione. Il valore
della controfferta studiata dagli
analisti del San Paolo parte da un
minimodi3,20euro,conunapar-

te in contanti superiore a quella
prevista da Generali (0,83 euro) e
unaintitoli. Il tettoèperòdestina-
toadaumentare indirettapropor-
zione alla quantità di «carta» con-
tenuta nel pacchetto ed è presu-
mibile che il valore complessivo
dellacontromossafiniscaperatte-
starsi attorno ai 26.000miliardi di
lire, circa 3,35 euro per ogni azio-
ne Ina. Il prezzo reale, poi, dipen-
derà anche dal valorecheassume-
ranno i titoli Fideuram dopo la ri-
capitalizzazione necessaria a fi-
nanziarelabattaglia.

Anche l’Ina, tuttavia, si sta dan-
do da fare. Il Testo unico della Fi-
nanza consente al management
diviaSallustiana, soggettoalla co-
siddetta «passivity rule», di con-
vocare un’assemblea in 15 giorni
e, con il disco verde di almeno il
30% dei soci, di approvare even-
tuali misure anti-scalata, a partire
dall’integrazione con l’istituto to-
rinese. Ma come lascia intuire

Umberto Agnelli, torna a farsi lar-
go l’ipotesi di una trattativa diret-
ta tra San Paolo Imi e Generali. Le
basi per un’intesa potrebbero pre-
vedere il passaggio delle parteci-
pazionibancarie (BancodiNapoli
e Bnl) dell’Ina al San Paolo, via li-
bera all’ingresso nel capitale delle
Generali da parte del gruppo tori-
nese con una quota significativa
fra il 3 e il 4%, cessione da parte
delle Generali della partecipazio-
ne nella Banca Svizzera Italiana,
più una quota di cash. La scelta di
entrare nell’azionariato della
compagnia triestina (oggi con-
trollata da Mediobanca e dalla
banca franceseLazard,allequali si
aggiungerà la tedesca Commer-
zbank) segnerebbe il riavvicina-
mento fra San Paolo Imi e Medio-
banca. Ma del caso si sta occupan-
do ormai anche Bruxelles: «La di-
mensione è comunitaria», com-
menta infatti il presidente del-
l’AntitrustGiuseppeTesauro.

MILANO Corsa finale alla presen-
tazione delle offerte per la priva-
tizzazione del Mediocredito Cen-
trale-BancodiSicilia,conlacorda-
ta delle Popolari e la Banca di Ro-
ma in pole position. Finale digara
conparecchie sorprese, conuscite
e nuove entrate. Ieri, infatti, la Po-
polarediNovarahadatoforfaitesi
è ritiratadallacorsa.Maallostesso
tempo sembra ormai certo che al-
la partita parteciperà l’imprendi-
tore molisano Tonino Perna tito-
laredellaIttierreHolding.Peroggi
in Mediobanca era prevista una
riunionetra iverticidellepopolari
di Vicenza, Novara e dell’Emilia
(che a sua voltagiàneigiorni scor-
si sieraunpo’defilata)permettere
a punto l’offerta. Per Mediobanca
il difficile compito di dare forma
definitiva alla cordata che entro
venerdì dovrà presentare al Teso-
ro l’offerta. La cordata delle Popo-
lari che raccoglie anche gli im-
prenditori siciliani, Paribas-Car-

dif e con loro Tonino Perna, do-
vrebbe presentare un’offerta per il
30% del Mediocredito: il Tesoro
lancerebbe successivamente un’
Opv per piazzare sul mercato il re-
stante 70%. Per la privatizzazione
del Mediocredito sono dunque
ore decisive. Al tavolo di gara si
presenterà anche la Banca di Ro-
ma, che sembradecisa ad allargar-
si e che ha presentato un’offerta
totalitaria per Mediocredito. Ve-
nerdì parte il conto alla rovescia,
in vista delle offerte definitive at-
tese entro il 20 ottobre. Il Tesoro
ha una settimana o poco più per
riunire il comitato Draghi e deci-
derelemodalitàdidismissionedel
Mediocreditocheil15ottobreriu-
nirà l’assemblea per varare la ri-
chiesta di ammissione in Borsa,
l’autorizzazione all’acquisto di
azioni proprie e l’ aumento di ca-
pitale mediante conferimento del
22,37%delBancodiSiciliaancora
inportafoglioalTesoro.


